NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 

TITOLO I : DISPOSIZIONI GENERALI E CONTENUTI DEL PIANO

ART.1

Il Piano è stato redatto tenendo nel dovuto conto gli aspetti di interesse storico-artistico del tessuto edilizio relativo al nucleo antico, nelle sue varie accezioni e caratteristiche insediative del luogo.

Le presenti Norme Tecniche rappresentano il corpo normativo per l’attuazione del presente Piano di Recupero del Comune di Secinaro, ai sensi degli artt. 27 e segg. della legge 5.8.78 n. 457, ad integrazione del P.R.G. e in ottemperanza della legge 14.05.81 n. 219, richiamata dall’Ord. 905 FPC, relativamente agli interventi di ricostruzione e riparazione degli edifici danneggiati dagli eventi sismici del 7.11 maggio 84.

ART.2

La zona relativa al V.C. (Vecchio Centro), come riportato nella tavola recante le norme edilizie allegate al P.R.G. di Secinaro, risulta perimetrata da apposita retinatura uniforme di colore scuro, definita zona “A” ai sensi del D.M. 2.04.68 n. 1444- art.2  1. comma, che prende in esame il tessuto edilizio di remota costruzione, che, a tratti, presenta un particolare interesse architettonico di edilizia minore dei centri dell’Abruzzo interno.

Al fine di dotare detta zona di un PIANO ATTUATIVO per una migliore aderenza ai criteri di conservazione dei caratteri edilizi, è prescritta la redazione di un apposito Piano di Recupero, che tenga conto in ogni caso dei parametri indicati nella già citata normativa, e individui le unità minime di intervento ai sensi dell’art.28 legge 457, definendone gli interventi consentiti in virtù dell’art. 31 della predetta legge.

ART. 3

Per tutto ciò che le presenti N.T.A. non prevedono espressamente, si applicano le Norme Tecniche di attuazione del P.R.G., nonché le norme di legge e dei regolamenti vigenti in materia di salvaguardia e tutela dei Centri Minori.

TITOLO II: NATURA DEI VINCOLI.

ART.4

AREA D’INTERVENTO DEL P.R.: L’area d’intervento del Piano di Recupero, ricalca la zona di cui alle indicazioni grafiche del del P.R.G. salvo modeste modifiche dovute a lievi imprecisioni grafiche della predetta perimetrazione, data la scala di riduzione utilizzata nella redazione dello strumento urbanistico medesimo.

ART.5

MANUFATTI EDILIZI DI RILEVANTE INTERESSE STORICO-MONUMENTALE. Il tessuto edilizio, evidenziato mediante fincatura orizzontale, riguarda gli edifici di notevole rilevanza storico-monumentale, come la Chiesa della Consolazione, costruita presumibilmente sulle fondamenta del tempio della Dea Pelina intorno al 1300 e la Chiesa parrocchiale “S. Nicola” eretta sulle rovine dell’antico Castello medioevale, entrambe sottoposte dalla sovrintendenza ai Monumenti al vincolo della legge 1.6.1939 n. 1089. Per questi manufatti gli interventi consentiti sono: il restauro architettonico, il risanamento delle partiture decorative e il consolidamento statico mediante l’utilizzo di tecniche riconosciute idonee alla salvaguardia degli aspetti esteriori del manufatto architettonico.

ART.6

ASSETTO VIARIO E PIAZZE. I tracciati viari, le piazze e le rampe del Vecchio Centro, indicate con apposito simbolo, sono vincolate al mantenimento e al ripristino delle pavimentazioni in pietra da taglio bianca del luogo. Inoltre si prescrive la rimozione e il restauro delle parti attualmente risultanti alterate e, qualora vi fossero presenze di tratti di asfalto e/o massetti in cls, si dovrà procedere alla  loro rimozione e al conseguente ripristino mediante pavimentazioni analoghe a quelle anzidette. Per quanto concerne le Piazze e Slarghi di dimensioni ragguardevoli, che possano costituire spazi a carattere Sociale, dovranno essere attuati interventi soggetti a progetti di arredo urbano, ove risulti in maniera chiara la definizione degli spazi, l’eventuale inserimento di elementi architettonici di nuova formazione, quali: recinzioni, muretti di sostegno, illuminazione stradale, segnaletica e quanto altro si riterrà opportuno in sede progettuale, come da schede guida alla progettazione allegate al presente P.R., fermo restando la prescrizione sull’uso dei materiali, che dovranno risultare strettamente attinenti ed aderenti alla realtà della tradizione locale, quali: pavimentazioni in pietra, acciottolati, cubetti di porfido con ricorsi in pietra, ecc.

ART.7

CORTINE CON ELEVATO INTERESSE ARCHITETTONICO. I fronti di fabbricati di particolare pregio, indicati con una banda continua intervallata da cerchietti, dovranno essere restaurati e/o ripristinati, con la conservazione degli elementi architettonici e decorativi esistenti (cornicioni in legno con palombelle, lesene in pietra, mostre in legno e/o in pietra, cantonali in pietra squadrata, inferriate, balaustre in pietra e/o in legno, cornici di stucco, ecc.).

ART.8

AREE PRIVATE LIBERE SOGGETTE A VINCOLO. Queste aree, indicate con perimetro e numero particella, rappresentano gli spazi privati di pertinenza e non, dei fabbricati adiacenti quali: orti, giardini, aie. In tali aree viene esclusa qualsiasi tipo di edificazione, salvo interventi di adeguamento igienico  e tecnologico di fabbricati che hanno una particolare organizzazione dello spazio abitativo tale da  non permetterne la realizzazione dell’intervento in maniera diversa. Vengono esclusi da detta tipologia d’intervento le unità abitative non stabilmente occupate da residenti nel Comune. Per tali unità edilizie sono consentiti interventi di ristrutturazione, manutenzione ordinaria e straordinaria, come definito al successivo art. 11, punti 11.5, 11.6 e 11.7. Esse dovranno essere altresì curate e mantenute in maniera tale da non pregiudicare il decoro del centro urbano.

Le eventuali recinzioni dovranno essere realizzate in muretti di pietra di altezza media di cm 100, con sovrapposta inferriata, data disegni semplici a barre verticali e ricorsi orizzontali di irrigidimento alle estremità e tinteggiata di colore bruno. L’atessa complessiva non potrà essere superiore a m. 2.00. Le pavimentazioni dei percorsi pedonali e/o carrabili dovranno essere in pietra locale o in porfido squadrato. Le superfici terrazzate dovranno essere curate nelle pavimentazioni, utilizzando in questo caso materiali in cotto e/o pietra e, ove esistessero pavimentazioni in materiale lapideo, queste dovranno essere conservate e ripristinate con la sola sostituzione delle parti deteriorate con  materiali analoghi o con listelli in cotto disposti a spina di pesce.

ART. 9

COMPARTI SOGGETTI ALLA RIDEFINIZIONE DEGLI ISOLATI. 

I comparti con resinatura tratteggiata inclinata a 45° e contraddistinti con la lettera “An”, comprendono le aree pubbliche, private,  ovvero un insieme  di fabbricati, che presentano tratti di discontinuità del tessuto edilizio.  necessitanti di una ridefinizione organica ed omogenea, mediante interventi integrativi, sia pubblici (ERP) che privati, al fine di riequilibrarne  l’assetto complessivo. Per tali interventi integrativi  sono state predisposte schede guida alla progettazione che ne disciplinano la consistenza e la tipologia insediativa,  nel rispetto dei seguenti parametri urbanistico-edilizi:

lotto minimo


S.F. come da scheda 

IUF




0,5 mq/mq

Distanza dai confini

5.00 m e/o aderenza qualora esistano le condizioni

                                                          per  la ridefinizione degli isolati come impianto   

                                                          urbanistico.

R.C.




0.90 mq/mq 

H. Max



7.50 m. e/o pari all’altezza dei fabbricati contigui.

ART. 10

ADEGUAMENTO PARAMENTI ESTRANEI. Le unità edilizie campite con resinatura a tratti orizzontali, rappresentano gli edifici che hanno subito trasformazioni in  contrasto con i caratteri del tessuto edilizio del VECCHIO CENTRO. Al fine di adeguare i paramenti che prospettano spazi Pubblici e Privati, qualora vi fossero richieste di permessi di costruire per interventi di ristrutturazione, manutenzione straordinaria o ordinaria, si dovrà tenere conto degli adeguamenti prescritti dal Titolo IV delle presenti N.T.A.

TITOLO III: MODALITA’ DI ATTUAZIONE DEL P.R.

ART. 11

CRITERI  D’INTERVENTO SUL TESSUTO EDILIZIO. 

Per quanto riguarda i criteri d’intervento nel VECCHIO CENTRO (V.C.) si fa esplicito riferimento a quanto prescritto dall’art. 31 della legge 457/78 e alle norme seguenti:

11.1- RESTAURO CON VINCOLO ASSOLUTO: Gli interventi di restauro con vincolo assoluto, da effettuarsi esclusivamente con i metodi e le tecniche del restauro scientifico, riguardano i manufatti monumentali che hanno un interesse storico nell’ambito del tessuto edilizio urbano. Gli interventi dovranno mirare a rimettere in luce gli aspetti ed i caratteri originari dell’edificio, tenendo conto anche delle trasformazioni subite nei secoli. Per queste unità edilizie, di cui fanno parte gli immobili sottoposti a vincoli ai sensi della legge 1089/39, gli interventi di restauro possono essere eseguiti solo ed esclusivamente dagli enti pubblici istituzionalmente preposti ad operare nel settore, ovvero da professionisti incaricati dall’Ente possessore che abbiano conclamata esperienza nel restauro di monumenti.

11.2- RESTAURO: Gli interventi di restauro riguardano gli edifici aventi particolare pregio architettonico, che hanno assunto nel contesto urbano una rilevante importanza per la specificità dei caratteri stilistici e costruttivi, ovvero quelli vincolati ai sensi della legge 1089/39. Gli edifici interessati sono indicati con tratteggio su fondo scuro. Sono gli stabili gravemente danneggiati dal sisma per i quali sono previsti interventi di riparazione o di demolizione e ricostruzione ai sensi dell’Ord. 905 artt. 2 e 3, attraverso progetti di intervento unitario sull’unità minima d’intervento, contrassegnate con la numerazione: 1-n riportata sugli elaborati.

Gli interventi in questo caso dovranno essere rivolti a rispettare gli elementi tipologici e formali, al fine di realizzare un organismo edilizio che risponda ai requisiti funzionali e di sicurezza antisismica e che consentano destinazioni d’uso compatibili con il carattere residenziale del Vecchio Centro ( residenza, ricettività, terziario, direzionale), semprechè siano verificati i requisiti di agibilità degli ambienti. E’ ammessa la realizzazione di negozi nell’ambito di un più generale piano del commercio, ovvero mediante una deliberazione di C.C. che stabilisca le norme generali da rispettare in caso di variazioni d’uso  dei locali a seconda delle attività consentite. Vanno mantenute le volumetrie preesistenti, gli allineamenti e i distacchi dai confini, salvo diversa indicazione del Piano di Recupero. E’ ammessa la realizzazione di cordoli in c.a. al fine di consolidare le coperture, per un ‘altezza pari alla metà della larghezza del muro, nel rispetto delle norme sismiche e  qualora il parametro esterno risulti in pietra a facciavista, esso dovrà essere rivestito esternamente mediante pietrame della stessa natura di quelle di facciata.

Nel caso di demolizione e ricostruzione vanno comunque rispettate le attuali tipologie edilizie ed il numero dei piani dovrà rimanere invariato; potrà essere variata l’altezza interpiano a fini igienico-sanitari e per realizzare la continuità delle strutture orizzontali.

Qualora si proceda alla riparazione, gli interventi ammessi sono: il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi degli edifici, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti tecnologici, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio.

INTERVENTI:

a) restauro degli aspetti architettonici e ripristino delle parti manomesse, con particolare riferimento a: fronti esterni, ambienti interni, ricostruzioni di parti inesistenti aventi tracce di origine certa.

b) consolidamento, con eliminazione di parti strutturali irrecuperabili, come: murature portanti interne ed esterne, solai, volte, scale e tetti, per questi ultimi si avrà l’obbligo di ripristinare gli sporti e il manto di copertura con le stesse caratteristiche di quelli originari. Non è consentita per ciascun intervento la modificazione della quota degli elementi strutturali e non.

c) eliminazione delle superfetazioni. Per superfetazioni s’intendono quelle parti estranee all’ impianto e alle masse volumetriche dell’edificio.

d) dotazione degli immobili degli impianti tecnologici ed igienico-sanitari essenziali per la migliore utilizzazione del patrimonio edilizio.

11.3- RISANAMENTO CONSERVATIVO: (Riguarda gli edifici indicati con retino a tratteggio verticale). Questo tipo di intervento mira ad intervenire sul tessuto edilizio di non particolare pregio artistico ed architettonico, che nel suo insieme armonizzi gli effetti connettivi dell’insediamento storico, poichè anch’esso concorre  a costituirne l’assetto generale.



INTERVENTI:

a) valorizzazione degli aspetti architettonici mediante il restauro dei fronti esterni con parziali modifiche finalizzate a restituire unitarietà ai prospetti, con cura di conservare gli elementi di particolare rilevanza stilistica.

b) conservazione o ripristino tipologico, facendo particolare attenzione a mantenere inalterati i volumi esistenti ed i rapporti connettivi con lo spazio esterno.

11.4- DEMOLIZIONI: Questo tipo di intervento si attua in presenza di superfetazioni e di corpi di fabbrica ritenuti estranei alla struttura dell’insediamento edilizio del tessuto urbano. Tale tipo d’intervento contribuisce all’opera di risanamento funzionale degli spazi destinati alla vita collettiva nel Vecchio Centro, con la formazione di piazze, verde pubblico attrezzato, ovvero alla creazione di spazi di sosta pubblici e privati.

11.5- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA:Tale intervento viene consentito su quei corpi di fabbrica che non rappresentano particolarità storico-artistiche, ma che, comunque, concorrono morfologicamente alla formazione del Vecchio Centro. Gli interventi consentiti sono: la sostituzione di parti strutturali, al fine di migliorare l’assetto statico del manufatto; l’adeguamento igienico-funzionale, con l’inserimento di impianti tecnologici ed igienici adeguati all’ampiezza dello spazio abitativo; la realizzazione di autorimesse, nell’ambito del corpo di fabbrica, in base alla legge n. 122/89, pari ad 1/10 della cubatura; la sostituzione di infissi ed il loro adeguamento alla tipologia prevista all’interno del Vecchio Centro (art.18 lett.c). In questo caso è consentito, in base alla tipologia d’intervento:

l’ampliamento della superficie abitativa una-tantum  per far fronte alle esigenze elementari dell’abitazione, semprechè in altezza non vengano superate le costruzioni confinanti. 

Tale incremento di superficie è consentito nella misura del:

30% per cubature esistenti fino a mc.300;

20%   “         “              “      comprese tra 301 e 600 mc;

15%   “         “              “               “        “   601 e 1500 mc. (valore max)

Comunque la superficie complessiva non deve risultare superiore a mq. 24 per ogni componente del nucleo familiare, escludendo le superfici destinate a servizi igienici che non potranno essere in ogni caso superiori a due, le scale di collegamento dei vari piani e i disimpegni. Qualora L’intervento di ristrutturazione preveda anche il cambio di destinazione d’uso degli immobili,  per essere destinati a fini turistico-ricettivi- ricettività diffusa- (bed and breakfast o casa albergo), l’incremento di superficie predetto può essere raddoppiato, previa preventiva stipula di convenzione fra da gli attuatori  e il Comune di Secinaro. La convenzione dovrà prevedere  l’impegno inderogabile del soggetto proponente di non variare la destinazione d’uso dell’immobile per almeno 30 anni dall’avvenuto rilascio del certificato di agibilità.   

11.6- INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA. Riguardano gli edifici parzialmente danneggiati dal sisma e non, indicati con resinatura tratteggiata. Per questi edifici, alcuni dei quali già interessati da lavori di riattazione ai sensi dell’Ord. 230 e 905 FPC/ZA, sono consentite le opere e le modifiche necessarie per rinnovare, sostituire e consolidare parti anche strutturali dell’edificio e le opere necessarie per l’integrazione o la realizzazione dei servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non vengano modificati i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino variazione della destinazione d’uso, ad eccezione di quelle turistiche e ricettive. Valgono in ogni caso le prescrizioni del titolo IV delle presenti norme.

11.7-
INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA. Gli edifici interessati da questo tipo di interventi sono indicati nella tavola di piano con tratto orissontale. Si tratta di edifici di particolare interesse architettonico ed ambientale per i quali è prescritto il mantenimento delle attuali tipologie e destinazioni d’uso. In questi edifici sono consentite opere di riparazione, rinnovo e sostituzione delle finiture e quelle necessarie ad integrare o mantenere gli impianti tecnologici esistenti.

Il consolidamento e le riparazioni dei danni causati dal sisma devono avvenire nel rispetto del carattere architettonico degli edifici.

ART. 12

RICOVERO DI AUTOVEICOLI PRIVATI ALL’INTERNO DEL VECCHIO CENTRO: All’interno della perimetrazione del presente P.R. è consentita la realizzazione di autorimesse nei locali posti al P.T. ovvero la nuova costruzione totalmente interrata nelle adiacenze del fabbricato, ai sensi della legge 122/99, in ragione di 1/10 della cubatura. La superficie massima ad esse riservata non potrà, comunque essere superiore a mq. 24.00. In ogni caso tale facoltà viene concessa solo se il richiedente ha la propria residenza nel Comune di Secinaro e la propria abitazione ricade all’interno della predetta perimetrazione. L’altezza utile delle predette autorimesse non potrà essere superiore a m. 2.50.

ART. 15

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA.

Gli interventi si articolano nelle seguenti categorie:

a) Gli interventi di ristrutturazione urbanistica degli spazi pubblici, indicati con le lettere “P”, “ A”, “T”,  sono sottesi a sostituire e integrare l’attuale tessuto urbanistico con altro diverso: riorganizzazione di piazze,  belvederi, aree parcheggio, anche attraverso  parziali demolizioni. A tal proposito prevalgono le indicazioni previste nelle schede guida alla progettazione allegate alle  presenti N.T.A.

b) Demolizioni, indicate da un retino a nido d’ape, che riguardano edifici estranei nell’ambiente urbano e/o manufatti irrecuperabili sotto l’aspetto della loro condizione statica.

TITOLO IV: TIPOLOGIA EDILIZIA.

ART.16

Le opere di restauro, ristrutturazione e ricostruzione non devono comportare né l’alterazione del carattere dell’edificio, né la perdita di elementi significativi della tipologia interna degli alloggi.

ART. 17

Il permesso di costruire o l’Autorizzazione sono obbligatorie per qualsiasi opera da eseguirsi all’esterno degli edifici e per modifiche riguardanti la restituzione della tipologia originaria.

ART. 18

OPERE ESTERNE.

a) Coperture. Le coperture avranno una pendenza compresa fra il 30% e il 35% massimo; il manto dovrà essere dato da canali tradizionali (coppi).

L’intradosso a sbalzo della copertura dovrà essere distinto dall’intonaco o dalla pietra di muratura verticale. Lo sporto massimo della gronda non potrà essere superiore a cm. 40, escluso il canale di raccolta delle acque meteoritiche.

Sono vietate le mansarde; sono ammessi abbaini con dimensioni max. cm. 80x60 uno per ogni 20 mq. di superficie utile.

Sono ammessi piccoli tetti a copertura delle porte di ingresso purchè essi vengano realizzati su mensole di pietra e/o di legno, con manto a canali tradizionali ( coppi). La sporgenza, dal filo del fabbricato, non dovrà essere superiore a  cm 80 e non assolutamente aggettettare su suolo pubblico, tale da costituire pericolo alla circolazione stradale .

b) Strutture murarie. Le strutture murarie esterne potranno essere:

1) In pietra a faccia vista di buona qualità con cibatura rasata, con stillatura a schiaffo sullo stesso filo della pietra.

2) In intonaco a schiaffo su pietra scadente a faccia vista.

3) In intonaco lisciato per i palazzi.

L’intonaco dovrà essere realizzato con impasto di cemento bianco, calce e sabbia vagliata fine in quantità idonea. E’ vietato l’uso di colori sintetici non compatibili con la tradizione locale ( vedi titolo V norme specifiche e abaco dei colori consentiti). Nel caso di inserimento di elementi strutturali complementari in c.a., o di altro genere, dovrà aversi cura di non far trasparire la forma e le dimensioni dei medesimi: I cordoli, i solai, le piattabande, i pilastri, dovranno essere occultati da opportuna intonacatura e/o rivestiti in pietra da taglio.

Nel caso di consolidamento della struttura esterna mediante rete elettrosaldata e ridosso di intonaco cementizio, la parete sarà comunque intonacata e la linea di contatto con la pietra di portali e imbotti delle finestre dovrà risultare incavata almeno di cm. 2  rispetto al filo degli stipiti e di larghezza di cm 2. E’ assolutamente Vietato l’uso di zoccolatura in lastre di materiali da rivestimento di qualsiasi forma e natura.

c) Portali ed imbotti delle finestre. Si fa obbligo del recupero degli elementi architettonici in caso di demolizione. I nuovi elementi saranno realizzati in pietra coreno delle seguenti dimensioni: per piccole luci cm. 20x13; per luci grandi superiori a cm. 100 la faccia esterna dovrà essere di cm. 25 e l’architrave leggermente centinato. La pietra dovrà essere bocciardata e trattata con sostanze  patinanti.

L’ampiezza delle aperture esterne dovrà osservare i seguenti rapporti: 90x210 per aperture a balconcino e 70x80 fino a un massimo di 90x110 per le finestre, e comunque sempre rapportate alla tipologia di quelle esistenti.

Gli infissi dovranno essere in legno naturale mordentato e/o verniciato con tinte ad olio di  colore chiaro; si fa divieto di infissi di alluminio, persiane, avvolgibili, serrande, saracinesche. E’ consentito l’oscuramento mediante portelloni esterni, sempre di legno naturale. I portoni  dovranno essere realizzati in legno naturale mordenzato scuro con liste da cm. 20 disposte in senso orizzontale e con relativa protezione mediante l’utilizzo di sostanze protettive, vernici trasparenti, ovvero con pittura ad olio di colore rosso bruciato.

d) Balconi. Sono ammessi balconi con aggetto di max cm. 40, da realizzarsi         possibilmente in pietra e mai con putrelle di ferro. E’ vietata la copertura degli stessi con tettoie in plastica, ondulit e simili.

e)Scale esterne. Saranno realizzate in pietra locale con grado e sottogrado a filo, sia nel senso di percorrenza che di lato, con lastre di spessore minimo da cm. 10.

f)Poggioli. Devono essere realizzati esclusivamente in pietra, con divieto assoluto dell’uso di mattonelle o pezzate di marmo.

g) Opere in ferro. Le balaustre dei balconi devono essere realizzate in quadrelli di ferro verticali ogni 12/15 cm. Balaustre, ringhiere, inferriate, gronde e discendenti saranno verniciate di colore nero  bruciato o michelato brunito.

ART. 20

OPERE INTERNE

a) Volte:

Vanno mantenute le volte esistenti nei piani terra. Qualora si rendessero necessari, per fini statici, interventi di demolizione di parti strutturali, si fa obbligo di ripristino delle stesse in maniera posticcia su intelaiatura in ferro e rete portaintonaco.

b) Negozi:

Nelle zone residenziali del Vecchio Centro è consentita la realizzazione di nuovi esercizi commerciali a condizione che i locali siano provvisti di servizi igienici e rispondano alle norme di igienico-sanitarie.

c) Soppalchi:

Potranno essere realizzati in legno per un ‘altezza min. di mt. 2.40 e con un lato libero, in modo da determinare una doppia altezza (alloggio duplex).

d) Altezza degli ambienti:

Dovrà essere tale da garantire la condizione di massima igienicità , pertanto in                                              caso di demolizione e ricostruzione sarà possibile ridistribuire l’altezza degli interpiani, ove possibile, per adeguare gli ambienti alle predette condizioni igienico-funzionali, comunque, in ogni caso,  non potrà essere inferiore a m. 2.70.

ART. 21

NORME TRANSITORIE: Dalla redazione del P.R. e fino alla sua definitiva approvazione da parte degli organi a ciò preposti, si applicano le MISURE DI SALVAGUARDIA ai sensi degli artt. 3-4 della L. 1187 del 19.11.1968 e art. 57 della L. R. 18/83 nel testo vigente e  successive modificazioni e integrazioni.

NOTAZIONI DI CARATTERE STORICO-AMBIENTALE DELLE FINITURE

Nella gamma delle lavorazioni occorrenti per la realizzazione di opere di finitura e dei parametri degli edifici , troviamo le intonacature e le coloriture.

Per intonacatura generalmente intendiamo qualunque spalmatura di malta che si dà alla superficie dei muri di pareti, allo scopo di proteggere questa dalle intemperie, o anche di ornamento.

Per la realizzazione di intonaci esterni si adottano solo quei materiali che resistono meglio ed a lungo alle intemperie, mentre se lo scopo principale è l’ornamento, la scelta si baserà su quei materiali più facilmente lavorabili sulle superfici di applicazione.

La malta per le pareti esterne era tradizionalmente a base di calce, che fungeva da aggregante e da legante, e la cui preparazione avveniva con mezzi manuali ed empirici.

Erano considerate buone le malte confezionate con calce spenta da almeno sei mesi, cui venivano aggiunte sabbie scevre da impurità. A seconda del tipo di muratura sulla quale la malta dev’essere applicata, l’impiego dell’intonaco determina varie operazioni che sono tradizionalmente definite “stuccatura” o “rabboccatura” , “rinfazzo”, “arricciatura”.

La “stuccatura” equivaleva all’intonacatura tra i soli scopali di pietra di cui era costituita la muratura ordinaria di pietrame.

Alla malta per la “rabboccatura” spesso si aggiungeva del del colore per ottenere una muratura a tinta uniforme o di aspetto elegante. Le proporzioni dei componenti della malta in questo caso erano di 1/3 di calce e 2/3 di sabbia, con aggiunta di acqua in quantità  sufficiente per amalgamare i componenti e rendere fluido l’impasto nella maniera voluta.

Il “rinfazzo” è invece l’intonacatura dell’intera superficie rustica e si applica dove può rinunciarsi alla eguaglianza delle superfici ed alla levigatura, essendo preponderante lo scopo protettivo delle murature. Si applica in genere un solo strato di malta di calce della stessa composizione di quella di “rimbocco”.

La lavorazione viene effettuata con la cazzuola, e quando si vuole una superficie più regolare si impiega il fratazzo di legno. Talvolta si usava anche picchiettare la superficie con una scopa di ceppi spuntata.

L’intonaco “civile” è quello che consta di più strati, di solito tre, dei quali l’ultimo è tirato a liscio. La lavorazione è ottenuta procedendo con l’applicazione di un primo strato sottile di malta che si lascia al rustico e con la successiva applicazione di un secondo strato ed infine un terzo ancora più sottile che viene reso completamento liscio.

Il grado di levigatura dipende dalla granolumetria della sabbia che compone la malta. Quelle di maggior finezza si compongono di calce e  sabbia fine passata allo staccio, oppure polvere di marmo macinata e vagliata.

Nel passato in Secinaro, data la facile reperibilità, le murature venivano eseguite quasi esclusivamente in pietrame calcareo con scapoli legati da malta ottenuta come già detto: 1/3 di calce spenta e 2/3 di sabbia ed acqua in quantità sufficiente a dare l’impasto fluido e lavorabile.

Sulle parti architettoniche in pietra lavorata di norma non si applicavano intonaci, salvo l’eventuale stillatura dei giunti. Possiamo tuttavia trovare anche parti di muratura eseguiti con blocchi di pietra squadrata con al di sopra uno strato semplice di malta sottile tirata liscia.

All’interno degli edifici era possibile incontrare, in misura minore che in altre regioni dove il materiale occorrente era più facilmente reperibile, intonaci imitanti il marmo, composti da malte pozzolaniche con coloranti, successivamente lavorate al liscio e levigate fino alla lucidatura.

Come per gli intonaci, così anche per le tinteggiature degli edifici, le tecniche impiegate nel passato si differenziano da quelle moderne sia per la composizione che per le modalità di esecuzione, ormai del tutto meccanizzate.

Le tinteggiature tradizionali erano esclusivamente a base di latte e colori, ottenute con materiali naturali reperite nell’ambito del proprio territorio o, successivamente, con lo sviluppo della città e del commercio importati da altre regioni. 

Per “latte di calce” si intendeva una soluzione di calce spenta in ragione di 1/3 e di 2/3 di acqua.

Tale soluzione poteva rimanere bianca oppure essere colorata con sostanze speciali e di fissaggio come le colle ( specie nell’ottocento e primi novecento), si spalmava prevalentemente in varie fasi di tempo, generalmente tre, per consentire la stagionatura dello strato sottostante ed evitare il dilavamento.

A passate successive si otteneva il grado di coloritura voluto e corrispondente alle intenzioni del progettista. La colorazione della base formata di latte di calce veniva ottenuta con l’aggiunta e la miscelazione di circa 30 grammi di colorante per litro di tinta.

Tali componenti, producevano, come detto, colori che da un certo periodo in poi, potevano allontanarsi da quelli più propriamente “storici”, pur essendo essi stessi autentici di un periodo più recente della vita e dei costumi edilizi di Secinaro. 

Tra questi si potevano trovare:

PER IL ROSSO:  

Lacca viennese, rosso d’Inghilterra, ocra bruciata, cimbro, rosso di rame ed in genere ossidi metallici;

PER IL GIALLO:

Ocra giallo, giallo di cromo, giallo minerale da limonite;

PER IL BRUNO:

Terra di Cassel, terra d’ombra;

Più altre tinte meno comuni per gli esterni degli edifici.

Queste stesse sostanze, in percentuali più elevate in miscela con polvere di marmo, davano luogo a stucchi imitanti la pietra o il marmo, per scopi ornamentali  di maggiore pregio ed interesse. Per le parti metalliche si provvedeva per mezzo di vernici composte da olio di lino cotto e colori, o, in alternativa, si effettuava la brunitura per mezzo di trattamento termico e battitura a martello, oppure la verniciatura a mezzo di “nerofumo” ed aceto.

ART. 23

I COLORI DELLA TRADIZIONE A SECINARO

Le tinte delle facciate del tessuto edilizio dei secoli scorsi a Secinaro e, più in generale nella Valle Subequana, trovano, come appare ovvio, la loro origine in quelli che sono i materiali di pigmento più facilmente reperibili nella zona.

Si tratta essenzialmente di terre, e le terre che le vicissitudini geologiche hanno messo a disposizione nella zona sono tante.

Anzitutto dobbiamo riferirci alle terre di origine minerale: alcune sono rosse, in quanto derivanti dalle sacche bauxitiche molto diffuse nel territorio; altre appartengono agli orizzonti limonitici giacenti nelle adiacenze di zone umide, quindi giallastri, derivanti sempre da ossidi di ferro.

Si aggiungono altre terre vere e proprie sedimentate nella facies locustre che nella parte a valle è stata presente.

Queste sono essenzialmente limi con colorazioni che vanno dall’avana chiaro fino al marrone scuro.

Si tratta di sedimenti più recenti che giacciono al tetto di quelli più antichi e profondi, e quindi rarissimamente affioranti, che assumono la pigmentazione grigio-verdastra.

Appare evidente che la mescolanza e la diluizione di queste pigmentazioni porta ad avere una gamma abbastanza vasta di colorazioni, che sono però tutte riferibili allo spettro che va dal marrone-giallo al rosso pastello.

Le tonalità grigie possono trovare giustificazione da una mescolanza tra calce e qualche livello morboso nerastro, presente nei limi, ma tale associazione è molto più complessa da adoperare in quanto presuppone un trattamento a monte della sostanza morbosa.

ART. 24 

LA SCELTA DEI COLORI NELL’AMBITO DEL PIANO DI RECUPERO

L’intervento nel campo delle texture cromatiche dei vari parametri del tessuto edilizio della parte più antica dell’aggregato urbano di Secinaro, necessita a questo punto di una decisione e di una scelta progettuale in merito ai colori da proporre in luogo degli attuali.

Un’occasione di notevole rilevanza nell’attuazione di una restituzione cromatica di carattere storico all’interno tessuto edilizio, viene rappresentata dai progetti unitari redatti per conto dell’Amministrazione Comunale nella fase post terremoto ( evento sismico del 7 e 11 maggio 1984), i quali riguardano in prevalenza la parte di edificato più rappresentativa sotto l’aspetto storico ed urbanistico dell’intero aggregato urbano.

Nell’attuazione dei vari interventi risulta sintomatico ed indispensabile disciplinare gli stessi mediante una precisa normativa di riferimento che riguardi l’aspetto esteriore dei singoli fabbricati e che nello stesso tempo rappresenti un corpo di suggerimenti organici per i progettisti che con tale strumento potranno avere la possibilità di una migliore lettura delle varie epoche storiche, nel rispetto delle tradizioni locali. Nel caso che gli interventi riguardino la tinteggiatura dei paramenti esterni degli edifici, si dovrà fare riferimento alle indicazioni contenute nel precedente Art. 22, al riguardo degli aspetti cromatici, ma potranno usarsi colori  provenienti  da colorifici che adottano tecnologie avanzate per la riprosizione delle tinte storiche, mediante l’uso di pigmenti e silicati traspiranti.
